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Come della perdita d' un caro concittadino 
8* addolorano i Padovani per la morte del pro- 
fessore Antonio Bernati, bassanese. 

Più che il tempo da lui passato in Padova, 
furono i suoi pregi che lo fecero nostro. Sul 
suolo che lo sostenne per lunghi anni, e che 
ora lo copre, quelli che lo incontravano, lo 
piangono. 

Perchè il professore Antonio Bernati non era 
di quegli uomini, che si celano, s' abbuiano a un 
volto ignoto, ma di quelli invece cui i pensieri 
e l'istinto dell'Arte aprono tosto all'occhio la 
via ad accordare le sembianze della umana figura 
con quelle dell' anima umana. Ogni persona 



buona che lo incontrasse per via era dal suo 
guardo quasi invitata a parlargli. 

Io fin da fanciullo vidi il buon vecchio ac- 
costare con immutabile fedeltà d' amicizia la 
persona di mio Padre. Con intelligente riserbo 
e con grandezza di sentimento, lo vidi rendere 
suoi i giorni delle nostre semplici gioie, dei no- 
stri dolori. Lo vidi e lo sentii nel cuore inco- 
raggire i miei piccoli studii, trasferirmi nitide le 
sensazioni del bello, ravvivarmi V amore alla luce 
dei tramonti, alle curve dei nostri colli, alla 
pace dei nostri campi. 

Era uno di quegli uomini, che una volta 
conosciuti, non possono rimanere semplicemente 
visitatori in una casa, e diventano invece gli 
ospiti del cuore. 

A quelle scene dei pittori fiamminghi, così 
fecondi nelle domestiche espressioni, associai 
talvolta il pensiero vedendo in un giorno di 
festa famigliare giungere inaspettato da lontano 
il vecchio amico, che anche i servi della casa 
salutano con quella riverenza, comandata dal 
gioioso e cordiale accoglimento di una numerosa 
famiglia. 

Gli studii del Bernati furono sempre arti- 
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stici. Tutti sanno ch'era professore d' Architet- 
tura nella Università. Quella cattedra procura- 
vagli la stima e l'affetto degli studenti, trattando 
i quali s' agitava in lui la lotta del volere e del 
non poter indulgere ai meno diligenti. Lotta 
questa che gli fu veramente affannosa quando 
il Governo Austriaco, con legge non abbastanza 
pensata, liberò dal servigio militare que' giovani, 
che si guadagnassero la così detta eminenza negli 
esami. Allora 1' animo dolce del Professore, dalla 
rigidezza che gli imponeva talvolta la cattedra, 
volava con rapidità di pensiero al letto di un 
vecchio padre e povero, malato forse dai disagi 
per addottrinare il figliuolo. E quel pensiero, 
che nella retta coscienza del Bernati non potea 
sempre vincere V altro della giusta severità, gli 
era tormento per più giorni. 

Io non discorrerò sul merito de' suoi disegni 
architettonici, perchè sarebbe in me ciarlatanesco. 
Io con molti ammirai per altro la varietà con 
cui sapeva ornare Y amore alle Arti. 

Egli architetto, incisore, pittor di marine e 
paesi, e pittore abile, benché volesse essere 
ignoto. 

Degli artisti si sentiva amico ; e molti amici 
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ebbe nell' Accademia Veneta tra i vecchi Profes- 
sori, e poi tra i condiscepoli divenuti valenti. 
Lo dominava altresì una specie di ostinazione 
nel rispetto all' ingegno di quelli che poco lui 
rispettassero; e ciò per gentile dignità, per si- 
gnorile modestia, per sentimento di religione. 
Sapeva maneggiare la suscettibilità di un arti- 
sta povero, e forzarlo per ingegnosi artifizii a 
dividere la propria mediocre agiatezza; sapeva 
anche con poco giovare, e dar piccole cose con 
affetto grande. 

Gli uomini colti pur vecchio cercava per 
bramosia d' imparare, i buoni per assorellarsi a 
quella quiete cui era avvezza V anima sua. Ec- 
colo quindi provare affettuosa venerazione a uno 
dei patriarchi della nostra Università, il San- 
tini, e aver di sovente sul labbro e nel cuore i 
nomi illustri del Minich, del Buccina, del Bel- 
lavitis, del Turazza. 

Non solo perchè l' arte del disegno ami l' arte 
letteraria, ma per amicizia simile a fratellanza, 
era il suo tra i più vicini all' animo di Giovanni 
Cittadella, della cui casa, come della nostra, si 
può dir fosse un secondo padrone il Bernati. E 
nell' una e nell' altra volle mostrarsi minutissi- 
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ino, e più inglese che italiano, a ricercare que- 
gli agi che rendono più graditi gli studii e gli 
ozii domestici, e risultano da una speciale sa- 
pienza nel perfezionare col mezzo dell' Arte le 
abitudini casalinghe. 

Se il brav' uomo non aveva per la varietà 
delle occupazioni, impostagli dalla sua condi- 
zione, acquistato una grande notorietà, aveva 
quel senso intimo del bello artistico, che deriva 
da una sempre giovane sensibilità alle bellezze 
della natura; per la quale, sembra impossibile, 
ma pur son freddi alcuni valorosi pittori. 

La cultura stessa nella storia dell' Arte non 
sempre è congiunta alla ispirazione che viene 
dal cuore e dona, non a un eloquente periodo, 
ma a una sola frase, anche del dialetto, un sa- 
pore preferibile a quella eloquenza. Il Bernati 
vissuto molto in Venezia parlava più il vene- 
ziano che il padovano dialetto; e non sempre, 
ma spesso, era la sua parola originale, impron- 
tata di un tipo artistico e (mi si lasci ripetere) 
veneziano. Quella forma s' aiuta vicendevolmente 
col pensiero, ed escono facili le arguzie cortesi 
o frizzanti, più che dal labbro toscano. Se il 
Bembo vivesse, forse tormenterebbe, con rispet- 
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toso brio, sulla lingua e sui dialetti, il grande 
Manzoni. 

Ne' suoi lavori a pennello e' era V espressione 
della bontà. V ha dell' ardire ad asserir ciò di 
marine e paesi. Ma V aria degli aperti campi, 
la pompa dei cieli, la giocondità della terra, la 
pace del mare, parlano un linguaggio unisono 
coi sentimenti più perfetti e deliziosi dell'ani- 
ma. E gli uomini degni, che sentono 1' arte, non 
ritraggono con materialità di colorito, di sfondi, 
di piani, gli accidenti del creato, ma sulla tela 
quasi ristampano il fiat; e piuttosto che sem- 
plicemente riprodurre , significano nelle loro 
opere la correlazione tra la natura e lo spirito 
del pittore. 

Piccole, ingenue, poetiche, erano le scene 
trattate dal Bernati; migliori le marine dei 
paesi. Singolare risultamento otteneva dal suo 
pennello nel copiar cose altrui. Avrebbe potuto, 
rubando tutti gli effetti d' un dipinto a rino- 
mato autore, rubar poi la tela stessa a chi n' era 
proprietario. Ne sono prova luminosa un quadro 
del Cannella e uno del Bassi, resi indistingui- 
bili da due lavori del Bernati. , 

Anche negli ultimi anni della sua ormai 
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lunga vita, la curiosità del bello e del nuovo, 
r amore ai viaggi e ad ogni breve moto, ricrea- 
to dalla brama di visitare amici al monte e 
al mare, mettevano il suo spirito in guerra 
col fisico, acciaccato più volte da gravi malat- 
tie. Sicché 1' occhio celebre del Pinali si faceva 
spesso a lui vigile da vicino, da lontano, e di 
lui interprete, e da lui inseparabile quando era 
condannato a letto, dove diceva : son qui a pei'- 
dei' tempo; non potendo egli, modesto, dir col 
Poeta : 

« Che il perder tempo a chi più sa più spiace. * 

Pochi gli uomini a ottantanni, che sceve- 
rino nelle rapide forze del sociale progredimento, 
il moto insano e micidiale, dal moto vero e sa- 
piente. Pochi gli uomini a ottant' anni, che non 
considerino come un turbo l' età presente, e 
volgendo il guardo alla passata, non se ne fac- 
ciano lodatori. Molti sentono come il trapianta- 
mento di se stessi in un terreno avverso. 

Un' indole mite e vivace ad un tempo, un 
pensiero raddolcito da vaghi studii, la giovi- 
nezza del cuore che sfida le grinze del viso, e 
la quiete della coscienza, impediscono al vegliardo 
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d 1 essere assolutamente nemico ai nostri giorni. 
E per ciò non lo era di certo il buon Bernati, 
a cui (or che gli uomini si giudicano a colori, 
spesso secondo eh' è rossa, nera o bigia la lente 
che li guarda) erano amici uomini di colori di- 
versi. 

lo visitai il perduto amico or fa un mese, 
osservando in lui l' aspetto ancor vivace ; ma il 
desiderio della quiete. Da due anni alcune sof- 
ferenze, che lo minavano sempre senza strug- 
gerlo, incrudelirono ; e da due anni, più che mai 
obbedendo egli al detto del Keinpis: cella con- 
tinuata dulcescit, viveva parecchie ore del giorno 
e della sera all' ultimo piano della sua abita- 
zione, in uno stanzino quasi microscopico. Pur 
quelle quattro pareti, variamente coperte di 
schizzi all' olio e all' acquerello, gli ricordavano 
il suo moto artistico; e la mano tremula volea 
ancor lavorare e spesso riuscire. Ne fu testimo- 
nio, quasi giornaliero, un uomo utile e caro a 
Padova, il dottore Guglielmini, e un altro sem- 
pre ricco di tempo a procurar bene, il Lanari. 

L' anima del Bernati, che così bene sentiva 
non essere la morte che una risurrezione, sem- 
bra siasi quasi voluta sottrarre il 12 Aprile alla 



